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QUARESIMA 2023

“Di me sarete testimoni” (At 1,8)

“Queste parole appartengono all’ultimo colloquio di Gesù Risorto con i suoi disce-
poli, prima di ascendere al Cielo, come descritto negli Atti degli Apostoli: “Riceve-
rete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni 
a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra” (1,8). 
(dal Messaggio di papa Francesco per la Giornata Missionaria Mondiale 2022)
“Di me sarete testimoni” è l’invito che Gesù continuamente ci rivolge. Lui è il pri-
mo inviato e testimone fedele, cioè missionario del Padre, così ogni cristiano è 
chiamato a essere missionario e testimone. “Nessuna realtà umana è estranea 
alla missione dei discepoli di Cristo” (papa Francesco) e ci sono situazioni, sfide e 
sentimenti che devono stare a cuore ad ogni cristiano. All’inizio di ogni settimana 
di questo tempo di Quaresima, presentiamo e conosciamo dei “testimoni”, donne 
e uomini di ogni luogo della terra la cui testimonianza umana e cristiana è stata 
veramente segno di una profezia realizzata nella storia. 

•	 Testimoniare è: Impegnarsi per la pace: LUCA ATTANASIO, ambasciatore 
italiano nella Repubblica Democratica del Congo

•	 Testimoniare è: Rispettare il creato: CHICO MENDES, sindacalista brasiliano 
•	 Testimoniare è: Condividere il perdono: SUOR SELMY, missionaria francescana 

indiana 
•	 Testimoniare è: Ridare speranza: SUOR ROSEMARY NYIRUMBE, religiosa 

ugandese 
•	 Testimoniare è: Prendersi cura degli altri: SUOR MARIA ASSUNTA PORCU, 

religiosa delle Piccole Apostole di Gesù
•	 Testimoniare è: Offrire se stessi per dare pienezza alla vita: S. OSCAR ROMERO, 

vescovo di San Salvador
•	 Testimoniare è: Annunciare il risorto che dona la vita: DON TONINO BELLO, 
vescovo di Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi 

Per ogni giorno vi proponiamo:
il testo del vangelo 
il commento di papa francesco 
una piccola “proposta” per rendere concreta la testimonianza
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22 Febbraio
mercoledì delle ceneri

Testimoniare è:
impegnarsi per la pace
Luca Attanasio

Cresciuto all’oratorio parrocchiale di Limbiate (MB) dove fin da giovane aveva 
fatto esperienza di volontariato con anziani e disabili, Luca entra in carriera 
diplomatica nel 2003. Diviene ambasciatorie d’Italia nella Repubblica Demo-
cratica del Congo nel 2019, a soli 40 anni. Diplomatico bravo e moderno, con 
una grande sensibilità verso i poveri, si distingue per il suo impegno per la pro-
mozione umana della popolazione locale, come testimoniano i missionari con i 
quali collaborava assiduamente. Il 22 febbraio 2021, al seguito di un convoglio 
del Programma Alimentare Mondiale dell’Onu, cade vittima di un agguato nei 
pressi di Goma per mano di alcuni uomini armati in un tentativo di rapimento 
a scopo di riscatto. Insieme a lui restano uccisi il carabiniere di scorta Vittorio 
Iacovacci di 30 anni e l’autista locale Mustapha Milambo.

Dal Vangelo 
secondo matteo (6,1-6.16-18)

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State attenti a non praticare la vostra 
giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricom-
pensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, 
non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle 
strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa 
la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede 
nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, 
nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere 
visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, 
quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che 
è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiu-
nate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta 

per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro 
ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profumati la testa e lavati il volto, perché 
la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Le ceneri ci ricordano che la mondanità è come polvere, che viene portata via da un 
po’ di vento. Non siamo al mondo per inseguire il vento; il nostro cuore ha sete di 
eternità. La Quaresima è un tempo donatoci dal Signore per tornare a vivere, per 
essere curati interiormente e per camminare verso la Pasqua, verso ciò che non 
passa, verso la ricompensa presso il Padre. (Omelia mercoledì delle Ceneri 2022)

Proposta
Costruisci la buona armonia e la pace attraverso le tue parole e le tue azioni.

23 Febbraio
giovedì

Dal Vangelo 
secondo Luca (9,22-25)

“Il Figlio dell’uomo - disse - deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai 
capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno”. Poi, a tut-
ti, diceva: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua 
croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi 
perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un 
uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Che cosa significa “perdere la vita per causa di Gesù”? Questo può avvenire in due 
modi: esplicitamente confessando la fede o implicitamente difendendo la verità. I 
martiri sono l’esempio massimo del perdere la vita per Cristo. Ma c’è anche il mar-
tirio quotidiano, che non comporta la morte ma anch’esso è un “perdere la vita” per 
Cristo, compiendo il proprio dovere con amore, secondo la logica di Gesù, la logica 
del dono, del sacrificio. (Angelus, 23 giugno 2013)

Proposta
Costruisci la buona armonia e la pace attraverso le tue parole e le tue azioni.
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24 Febbraio
venerdì

Dal Vangelo 
secondo matteo (9,14-15)

“In quel tempo si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: “Per-
ché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiuna-
no?”. E Gesù disse loro: “Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché 
lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora 
digiuneranno”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il mio digiuno arriva per aiutare gli altri? Se non arriva, è finto, è incoerente e ti 
porta sulla strada di una doppia vita. Faccio finta di essere cristiano, giusto come 
i farisei, come i sadducei. Ma, da dentro, non lo sono. Chiedi umilmente la grazia 
della coerenza. La coerenza. Se io non posso fare una cosa, non la faccio. Ma non 
farla incoerentemente. Fare soltanto quello che io posso fare, ma con coerenza 
cristiana. (Commento al Vangelo, 4 marzo 2022)

Proposta
Costruisci la buona armonia e la pace attraverso le tue parole e le tue azioni.

25 Febbraio
sabato

Dal Vangelo 
secondo LUCA (5,27-32)

“Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli dis-
se: “Seguimi!”. Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un 
grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e di 
altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e 
dicevano ai suoi discepoli: “Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani 
e ai peccatori?”. Gesù rispose loro: “Non sono i sani che hanno bisogno del medi-
co, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si 
convertano”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Quando passa per le strade, Gesù si ferma e incrocia lo sguardo dell’altro, senza 

fretta. È questo che rende attraente e affascinante la sua chiamata. Oggi, purtrop-
po, la fretta e la velocità degli stimoli a cui siamo sottoposti non sempre lasciano 
spazio a quel silenzio interiore in cui risuona la chiamata del Signore. Gesù ha guar-
dato Matteo. Finalmente, questo “pubblicano” non ha percepito su di sé uno sguar-
do di disprezzo o di giudizio, ma si è sentito guardato dentro con amore. Gesù ha 
sfidato i pregiudizi e le etichette della gente; ha creato uno spazio aperto, nel qua-
le Matteo ha potuto rivedere la propria vita e iniziare un nuovo cammino. 
(Discorso, venerdì 21 ottobre 2016) 

Proposta
Costruisci la buona armonia e la pace attraverso le tue parole e le tue azioni.
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26 Febbraio
i domenica di quaresima

27 Febbraio
lunedì

Dal Vangelo 
secondo matteo (4,1-11)

“Allora Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per esser tentato dal diavolo. 
E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame. Il tentatore 
allora gli si accostò e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino 
pane”. Ma egli rispose: “Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola 
che esce dalla bocca di Dio”. Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo 
depose sul pinnacolo del tempio e gli disse: “Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché 
sta scritto: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le 
loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede”. Gesù gli rispose: 
“Sta scritto anche: Non tentare il Signore Dio tuo”. Di nuovo il diavolo lo condusse 

Dal Vangelo 
secondo matteo (25,31-46)

“In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando il Figlio dell’uomo verrà nel-
la sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a 
lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pasto-
re separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla 
sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti 
del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione 
del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e 
mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vesti-
to, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora 
i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti ab-
biamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai 
ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? 
Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E 
il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo 

Testimoniare è:
RISPETTARE IL CREATO
Chico Mendes

Sindacalista brasiliano, era figlio di una semplice famiglia di estrattori di cauc-
ciù nel nord-est del Brasile, costretti a lavorare in condizioni inumane, spesso 
in conflitto con gli indios, ai quali gradualmente, ma con prepotenza, sono co-
stretti a sottrarre le terre ricoperte di alberi di caucciù. Chico lotta a favore sia 
degli estrattori forzati di caucciù, sia degli indios. Si batte perché questi grup-
pi sociali possano trovare una modalità di convivenza pacifica, perché abbiano 
il diritto all’istruzione dei figli. 
Costituisce un sindacato per formare la coscienza sociale, per ottenere con-
dizioni di lavoro più umane. Infine, consapevole che il disboscamento non re-
golamentato delle foreste amazzoniche porterà a danni ecologici incalcolabili, 
lotta per la salvaguardia del patrimonio ambientale amazzonico. 
Per questo suo impegno venne fucilato sulla porta di casa il 22 dicembre 1988. 
Con la sua morte, Chico Mendes testimonia che non si può parlare di giustizia 
per tutti se l’ottava potenza industriale del mondo non riesce ad affermare la 
giustizia sociale al suo interno, con pochi ricchi che fruttano i beni e la vita di 
troppi poveri.

con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro glo-
ria e gli disse: “Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai”. Ma Gesù 
gli rispose: “Vattene, satana! Sta scritto: Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi 
culto”. Allora il diavolo lo lasciò ed ecco angeli gli si accostarono e lo servivano”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù respinge decisamente tutte le tentazioni e ribadisce la ferma volontà di 
seguire la via stabilita dal Padre, senza alcun compromesso col peccato e con la 
logica del mondo. Notate bene come risponde Gesù. Lui non dialoga con Satana, 
come aveva fatto Eva nel paradiso terrestre. Gesù sa bene che con Satana non si 
può dialogare, perché è tanto astuto. Gesù sceglie di rifugiarsi nella Parola di Dio e 
risponde con la forza di questa Parola. Ricordiamoci di questo: nel momento della 
tentazione, delle nostre tentazioni, niente argomenti con Satana, ma sempre dife-
si dalla Parola di Dio! E questo ci salverà. (Angelus, 9 marzo 2014) 

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.
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28 Febbraio
martedì

1 Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo matteo (6,7-15)

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Pregando, non sprecate parole come 
i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come 
loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele 
chiediate. Voi dunque pregate così: “Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato 
il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi 
li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci 
dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei 
cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre 
vostro perdonerà le vostre colpe”.

Dal Vangelo 
secondo luca (11,29-32)

“Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: “Questa generazione è una ge-
nerazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non 
il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Ninive, così anche il 
Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. 
Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa ge-
nerazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per 
ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel 
giorno del giudizio, gli abitanti di Ninive si alzeranno contro questa generazione e la 
condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui 
vi è uno più grande di Giona”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il segno di Giona, il vero, è quello che ci dà la fiducia di essere salvati per il sangue 
di Cristo. Quanti cristiani, quanti ce ne sono, pensano che saranno salvati soltan-
to per quello che loro fanno, per le loro opere. 
Le opere sono necessarie, ma sono una conseguenza, una risposta a quell’amore 
misericordioso che ci salva. Ma le opere sole, senza questo amore misericordio-
so non servono. (Santa Marta, 14 ottobre 2013)

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.

di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che 
saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato 
per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi ave-
te accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visita-
to”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato 
o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. 
Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a 
uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al 
supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Vi incoraggio ad essere per i poveri dei fratelli e degli amici; a far sentire loro 
che sono importanti agli occhi di Dio. Non dimenticate che sono persone e non 
numeri, ciascuno con il suo fardello di dolore che a volte sembra impossibile da 
portare. Tenendo sempre presente questo, saprete guardarli in faccia, guardarli 
negli occhi, stringere loro la mano, scorgere in essi la carne di Cristo. 
(Udienza alla Fondazione Banco Alimentare, 3 ottobre 2015) 

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Qui sta la matrice di ogni preghiera cristiana – direi di ogni preghiera umana –, che 
è sempre fatta, da una parte, di contemplazione di Dio, del suo mistero, della sua 
bellezza e bontà, e, dall’altra, di sincera e coraggiosa richiesta di quello che ci serve 
per vivere, e vivere bene. Abbiamo una grande certezza: Dio mi ama; Gesù ha dato 
la vita per me! Lo Spirito è dentro di me. È questa la grande cosa certa. 
(Udienza generale, 27 febbraio 2019)

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.
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3 Marzo
venerdì

4 Marzo
sabato

Dal Vangelo 
secondo matteo (5,20-26)

“Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, 
non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non uccide-
rai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adi-
ra con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: 
“Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato 
al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che 
tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto 
d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario 
non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In 
verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!”.

Dal Vangelo 
secondo matteo (5,43-48)

“In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo 
prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per 
quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli 
fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così 
anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di 
straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è 
perfetto il Padre vostro celeste”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Non c’è nulla di più grande e più fecondo dell’amore: esso conferisce alla persona 
tutta la sua dignità, mentre, al contrario, l’odio e la vendetta la sminuiscono, detur-
pando la bellezza della creatura fatta a immagine di Dio. 
Questo comando, di rispondere all’insulto e al torto con l’amore, ha generato nel 
mondo una nuova cultura: la cultura della misericordia che dà vita a una vera rivo-
luzione. È la rivoluzione dell’amore, i cui protagonisti sono i martiri di tutti i tempi. 
(Angelus, 24 febbraio 2019)

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.

2 Marzo
giovedì

Dal Vangelo 
secondo matteo (7,7-12)

“In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: Chiedete e vi sarà dato, cercate e tro-
verete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, 
e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pie-
tra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, 
sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà 
cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini faccia-
no a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La preghiera è un lavoro: un lavoro che ci chiede volontà, ci chiede costanza, ci 
chiede di essere determinati, senza vergogna. Perché? Perché io sto bussando alla 
porta del mio amico. Dio è amico, e con un amico io posso fare questo. Una pre-
ghiera costante, invadente. Pensiamo a Santa Monica per esempio, quanti anni ha 
pregato così, anche con le lacrime, per la conversione di suo figlio. Il Signore alla 
fine ha aperto la porta. (Santa Marta, 11 ottobre 2018)

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù ci ricorda che anche le parole possono uccidere! Quando si dice di una perso-
na che ha la lingua di serpente, cosa si vuol dire? Che le sue parole uccidono! Per-
tanto, non solo non bisogna attentare alla vita del prossimo, ma neppure riversare 
su di lui il veleno dell’ira e colpirlo con la calunnia. L’amore al prossimo è un atteg-
giamento talmente fondamentale che Gesù arriva ad affermare che il nostro rap-
porto con Dio non può essere sincero se non vogliamo fare pace con il prossimo. 
(Angelus, 16 febbraio 2014)

Proposta
Riconosci ed usa con rispetto i beni che hai, dando ad essi il giusto valore.
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5 Marzo
ii domenica di quaresima

6 Marzo
lunedì

Dal Vangelo 
secondo matteo (17,1-9)

“Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li 
condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto 
brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco appar-
vero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Pietro prese allora la parola e 
disse a Gesù: “Signore, è bello per noi restare qui; se vuoi, farò qui tre tende, una 
per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli stava ancora parlando quando una nuvo-
la luminosa li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è il 
Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. All’udire ciò, i 
discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù 
si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e non temete”. Sollevando gli occhi non vide-
ro più nessuno, se non Gesù solo. E mentre discendevano dal monte, Gesù ordinò 

Dal Vangelo 
secondo luca (6,36-38)

“Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non 
sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete 
perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi 
sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misu-
rato a voi in cambio”. 

Rifletti con le parole di papa Francesco
“Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso”. Non si tratta di uno 
slogan ad effetto, ma di un impegno di vita. Se guardiamo la storia della salvezza, 
vediamo che tutta la rivelazione di Dio è un incessante e instancabile amore per gli 
uomini: Dio è come un padre o come una madre che ama di insondabile amore e lo 
riversa con abbondanza su ogni creatura. 
La morte di Gesù in croce è il culmine della storia d’amore di Dio con l’uomo. Un 
amore talmente grande che solo Dio lo può realizzare. 
(Udienza generale, 21 settembre 2016)

Testimoniare è:
condividere il perdono
Suor Selmy

Una storia davvero eccezionale di amore e di perdono quella di Suor Selmy, 
missionaria francescana clarissa in India, che, come lei racconta, grazie alla mi-
sericordia di Dio è riuscita a perdonare l’uccisore della sorella anche lei religio-
sa uccisa nel 1995 con 54 coltellate. L’assassino della sorella, Samunder Singh, 
è un radicale indù fomentato dai capi villaggio, che volevano bloccare l’attività 
della suora a favore dei poveri tribali di Indore. Il percorso che ha portato Suor 
Selmy a perdonare Samunder non è stato facile, “ma ora è mio fratello” come 
lei stessa ha detto. Oggi vive a circa 30 km dal convento di suor Selmy e “tra di 
noi c’è una relazione spirituale. Egli viene spesso a farci visita, e ogni anno nel 
giorno dell’anniversario della morte di suor Rani rende omaggio sulla sua tom-
ba e offre il grano del suo campo come simbolo di una vita rinnovata. Questo 
è il modo in cui egli proclama la misericordia di Dio”, così ha testimoniato suor 
Selmy.

loro: “Non parlate a nessuno di questa visione, finché il Figlio dell’uomo non sia 
risorto dai morti”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù trasfigurato sul monte Tabor ha voluto mostrare ai suoi discepoli la sua glo-
ria non per evitare a loro di passare attraverso la croce, ma per indicare dove porta 
la croce. Chi muore con Cristo, con Cristo risorgerà. E la croce è la porta della risur-
rezione. Chi lotta insieme a Lui, con Lui trionferà. Questo è il messaggio di speran-
za che la croce di Gesù contiene, esortando alla fortezza nella nostra esistenza. 
Facciamo in modo che la Croce segni le tappe del nostro itinerario quaresimale per 
comprendere sempre di più la gravità del peccato e il valore del sacrificio col quale 
il Redentore ha salvato tutti noi. (Angelus, 12 marzo 2017)

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non vai 
molto d’accordo.
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Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non vai 
molto d’accordo.

7 Marzo
martedì

8 Marzo
mercoledì

Dal Vangelo 
secondo matteo (23,1-12)

“Allora Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: “Sulla cattedra di Mosè 
si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma 
non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti 
fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi 
non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere 
ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiac-
ciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti 
nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fate-
vi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E 
non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, 
quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il 
Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umi-
liato e chi si umilierà sarà esaltato”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Da una parte Gesù rivolge critiche severe agli scribi e ai farisei, dall’altra lascia impor-
tanti consegne ai cristiani di tutti i tempi, quindi anche a noi. Gesù denuncia aperta-
mente alcuni comportamenti negativi degli scribi e di alcuni farisei: “Si compiacciono 
dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze”. 
Questa è una tentazione che corrisponde alla superbia umana e che non è sempre fa-
cile vincere. È l’atteggiamento di vivere solo per l’apparenza. Poi Gesù dà le consegne 
ai suoi discepoli: “Non fatevi chiamare “rabbi”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi 
siete tutti fratelli. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il 
Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo”. (Angelus, 5 novembre 2017) 

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non vai 
molto d’accordo.

Dal Vangelo 
secondo matteo (20,17-28)

“Mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici e lungo la via 
disse loro: “Ecco, noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà 
consegnato ai sommi sacerdoti e agli scribi, che lo condanneranno a morte e 
lo consegneranno ai pagani perché sia schernito e flagellato e crocifisso; ma il 
terzo giorno risusciterà”. Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i 
suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: “Che cosa vuoi?”. Gli 
rispose: “Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sini-
stra nel tuo regno”. Rispose Gesù: “Voi non sapete quello che chiedete. Potete 
bere il calice che io sto per bere?”. 
Gli dicono: “Lo possiamo”. Ed egli soggiunse: “Il mio calice lo berrete; però non 
sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per 
coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio”. Gli altri dieci, udito questo, 
si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatili a sé, disse: “I capi delle na-
zioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il pote-
re. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si 
farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 
appunto come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per essere servito, ma per 
servire e dare la sua vita in riscatto per molti”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù sa che Giacomo e Giovanni sono animati da grande entusiasmo per Lui e 
per la causa del Regno, ma sa anche che le loro aspettative e il loro zelo sono 
inquinati, dallo spirito mondano, dallo spirito del mondo. Come dire: adesso se-
guitemi e imparate la via dell’amore “in perdita”, e al premio ci penserà il Padre 
celeste. 
La via dell’amore è sempre “in perdita”, perché amare significa lasciare da parte 
l’egoismo, l’autoreferenzialità, per servire gli altri. La via del servizio è l’antidoto 
più efficace contro il morbo della ricerca dei primi posti.  
(Angelus, 21 ottobre 2018)

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non 
vai molto d’accordo.
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9 Marzo
giovedì

10 Marzo
venerdì

Dal Vangelo 
secondo luca (16,19-31)

“C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni 
giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua por-
ta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola 
del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il pove-
ro morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu se-
polto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, 
e Lazzaro accanto a lui. 
Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a in-
tingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribil-
mente in questa fiamma”. 
Ma Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo 
ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che 
di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 
E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 
perché ho cinque fratelli. 
Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di 
tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui re-
plicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiran-
no”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi 
neanche se uno risorgesse dai morti”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questa scena ricorda il duro rimprovero del Figlio dell’uomo nel giudizio finale: 
“Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete 
dato da bere, ero nudo e non mi avete vestito” (Mt 25,42-43). 
Lazzaro rappresenta bene il grido silenzioso dei poveri di tutti i tempi e la con-
traddizione di un mondo in cui immense ricchezze e risorse sono nelle mani di 
pochi. Questo dobbiamo impararlo bene: ignorare il povero è disprezzare Dio. 
(Udienza generale, 18 maggio 2016)

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non 
vai molto d’accordo.

Dal Vangelo 
secondo matteo (21,33-43.45-46)

“Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò 
una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì 
una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò 
il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccol-
to. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un 
altro lo lapidarono. 
Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso 
modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio 
figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, ucci-
diamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna 
e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei 
contadini?”. Gli risposero: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in 
affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. E 
Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori 
hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore 
ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di 
Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 
Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di 
loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considera-
va un profeta”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questo è il grande peccato. È il peccato di dimenticare che Dio si è fatto dono Lui 
stesso per noi, che Dio ci ha dato questo come dono e, dimenticando questo, di-
ventare padroni. Qui, in questo atteggiamento io vedo forse l’inizio, nel Vangelo, 
del clericalismo, che è una perversione, che rinnega sempre l’elezione gratuita di 
Dio, l’alleanza gratuita di Dio, la promessa gratuita di Dio. 
Dimentica la gratuità della rivelazione, dimentica che Dio si è manifestato come 
dono, si è fatto dono per noi e noi dobbiamo darlo, farlo vedere agli altri come 
dono, non come possesso nostro. (Santa Marta, 13 marzo 2020)

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non 
vai molto d’accordo.
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11 Marzo
sabato

12 Marzo
iii domenica di quaresima

Dal Vangelo 
secondo luca (15,1-3.11-32)

“Si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano: “Costui riceve i peccatori e mangia con loro”. Allora egli dis-
se loro questa parabola: “Un uomo aveva due figli. Il più giovane disse al padre: 
Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le 
sostanze. Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per 
un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. Quando ebbe 
speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi 
nel bisogno. Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, 
che lo mandò nei campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube 
che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava. Allora rientrò in se stesso e dis-
se: “Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio 
di fame! Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo 
e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno 
dei tuoi garzoni”. Partì e si incamminò verso suo padre. Quando era ancora lontano 
il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio 
gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di 
esser chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito 
più bello e rivestitelo, mettetegli l’anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello 
grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era 
morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”.  E cominciarono a far 
festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, 
udì la musica e le danze; chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 
Il servo gli rispose: “È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello 
grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il 
padre allora uscì a pregarlo. Ma lui rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti 
anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto 
per far festa con i miei amici. Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi 
averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispo-
se il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava 
far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, 
era perduto ed è stato ritrovato”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Dio è Padre e ti guarda come il migliore dei papà: non vede i risultati che non hai an-
cora raggiunto, ma i frutti che potrai portare; non tiene il conto delle tue mancanze, 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (4,5-42)

“Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Gia-
cobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dun-
que, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giun-

ma incoraggia le tue possibilità; non si sofferma sul tuo passato, ma scommette 
sul tuo futuro. (Angelus, 20 marzo 2022)

Proposta
Cerca una concreta e fattibile via di riconciliazione con una persona con cui non vai 
molto d’accordo.

Testimoniare è:
ridare speranza
Suor Rosemary Nyirumbe

Religiosa ugandese, della congregazione delle Suore del Sacro Cuore di Gesù, 
ostetrica, laureata, in possesso di un master in Etica dello sviluppo, suor Ro-
semary Nyirumbe ha una visione chiara del cristianesimo: “La fede è meglio 
praticarla che predicarla”. Suor Rosemary ha dedicato tutte le sue forze a so-
stenere le vittime delle violenze dell’Lra, in particolare le ragazze sequestrate, 
brutalizzate e fatte schiave sessuali dei miliziani, le baby soldato cui è stata 
rubata ogni innocenza, donne rese strumenti di morte nelle foreste d’Africa. 
Con delicatezza e passione suor Rosemary conduce da anni una pacifica bat-
taglia fatta di istruzione, lavoro e riscatto attraverso ciò che sa fare meglio e 
che insegna alle sue ragazze: cucire e cucinare. Con risultati straordinari. L’in-
faticabile suora s’è pure inventata una linea di borse da donna prodotte dalle 
abili mani delle sue ragazze: borse speciali come le loro produttrici, e uniche al 
mondo perché realizzate con un singolare materiale di scarto, le linguette d’al-
luminio delle lattine. Dai rifiuti nascono cose belle. È un po’ la storia di queste 
donne: da un rifiuto della società nasce una persona nuova.
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ge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: “Dammi da bere”. I suoi 
discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi.  Allora la donna samaritana 
gli dice: “Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna sa-
maritana?”. I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: 
“Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti 
chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. Gli dice la donna: “Signore, non hai 
un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu 
forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con 
i suoi figli e il suo bestiame?”. Gesù le risponde: “Chiunque beve di quest’acqua avrà 
di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. 
Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per 
la vita eterna”. “Signore - gli dice la donna - dammi quest’acqua, perché io non ab-
bia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua”. “Signore, vedo che tu 
sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a 
Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare”. Gesù le dice: “Credimi, donna, viene 
l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate 
ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene 
dai Giudei. Ma viene l’ora - ed è questa - in cui i veri adoratori adoreranno il Padre 
in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è 
spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità”.  Gli rispose la 
donna: “So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annun-
cerà ogni cosa”. Le dice Gesù: “Sono io, che parlo con te”. Molti Samaritani di quella 
città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: “Mi ha detto tut-
to quello che ho fatto”. E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rima-
nere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e 
alla donna dicevano: “Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi 
stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
In questo Vangelo troviamo anche noi lo stimolo a “lasciare la nostra anfora”, sim-
bolo di tutto ciò che apparentemente è importante, ma che perde valore di fronte 
all’amore di Dio. Tutti ne abbiamo una, o più di una! Io domando a voi, anche a me: 
“Qual è la tua anfora interiore, quella che ti pesa, quella che ti allontana da Dio?”. 
Lasciamola un po’ da parte e col cuore sentiamo la voce di Gesù che ci offre un’altra 
acqua, un’altra acqua che ci avvicina al Signore. (Angelus, 23 marzo 2014)

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.

13 Marzo
lunedì

14 Marzo
martedì

Dal Vangelo 
secondo luca (4,24-30)

“Gesù disse: “In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. 
Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il 
cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; 
ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidone. 
C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro 
fu purificato, se non Naamàn, il Siro”. All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si 
riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero 
fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma 
egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Non è facile capire cosa sia l’umiltà. Essa è il risultato di un cambiamento che lo 
Spirito stesso opera in noi attraverso la storia che viviamo, come ad esempio ac-
cadde a Naamàn il Siro. Questo personaggio godeva, all’epoca del profeta Eliseo, 
di una grande fama. Era un valoroso generale dell’esercito Arameo, che aveva mo-
strato in più occasioni il suo valore e il suo coraggio. Ma insieme con la fama, la for-
za, la stima, gli onori, la gloria, quest’uomo è costretto a convivere con un dramma 
terribile: è lebbroso. La sua armatura, quella stessa che gli procura fama, in realtà 
copre un’umanità fragile, ferita, malata. Questa contraddizione spesso la ritrovia-
mo nelle nostre vite: a volte i grandi doni sono l’armatura per coprire grandi fragili-
tà. (Discorso, 23 dicembre 2021) 

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.

Dal Vangelo 
secondo matteo (18,21-35)

“Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al 
mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose: “Non 
ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è 
simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presen-
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tato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro 
da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con 
quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo 
supplicava: “Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Impietositosi 
del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel 
servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo 
soffocava e diceva: “Paga quel che devi!” Il suo compagno, gettatosi a terra, lo sup-
plicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito”. Ma egli non volle 
esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. 
Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al 
loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli dis-
se: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non 
dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 
te?” E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non gli avesse 
restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se 
non perdonerete di cuore al vostro fratello”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La parabola di oggi ci aiuta a cogliere in pienezza il significato di quella frase che 
recitiamo nella preghiera del Padre nostro: “Rimetti a noi i nostri debiti come noi li 
rimettiamo ai nostri debitori”. Queste parole contengono una verità decisiva. Non 
possiamo pretendere per noi il perdono di Dio, se non concediamo a nostra volta il 
perdono al nostro prossimo. È una condizione: pensa alla fine, al perdono di Dio, e 
smettila di odiare; caccia via il rancore, quella mosca fastidiosa che torna e torna. 
Se non ci sforziamo di perdonare e di amare, nemmeno noi verremo perdonati e 
amati. (Angelus, 13 settembre 2020) 

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.

15 Marzo
mercoledì

16 Marzo
giovedì

Dal Vangelo 
secondo matteo (5,17-19)

“Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad 
abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati 
il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza 

Dal Vangelo 
secondo luca (11,14-23)

“Gesù stava scacciando un demonio che era muto. Uscito il demonio, il muto co-
minciò a parlare e le folle furono prese da stupore. Ma alcuni dissero: “È per mezzo 
di Beelzebùl, capo dei demoni, che egli scaccia i demoni”. Altri poi, per metterlo 
alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro intenzioni, 
disse: “Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull’altra. Ora, se 
anche Satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite 
che io scaccio i demoni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demoni per mez-
zo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li scacciano? Per questo saranno loro 
i vostri giudici. Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il 
regno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, ciò 
che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via 
le armi nelle quali confidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me è contro di 
me, e chi non raccoglie con me disperde”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questo episodio contiene un ammonimento che serve a tutti noi. Infatti, può capi-
tare che una forte invidia per la bontà e per le opere buone di una persona possa 

che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù, nel Vangelo, dice qualcosa che ci può aiutare: “Non crediate che io sia venuto 
ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno com-
pimento”. Il Signore Gesù regala il compimento, è venuto per questo. La strada di 
quel che manca passa per quel che c’è. Gesù non è venuto per abolire la Legge o i 
Profeti ma per dare compimento. Dobbiamo partire dalla realtà per fare il salto 
in “quel che manca”. Dobbiamo scrutare l’ordinario per aprirci allo straordinario. 
(Udienza generale, 13 giugno 2018) 

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.
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Dal Vangelo 
secondo luca (18,9-14)

“In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’inti-
ma presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: “Due uomini salirono al 
tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, 
pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, 
ladri, ingiusti, adulteri, e neppure come questo pubblicano. 
Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il 
pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 
cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. 
Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché 
chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato”.	

Rifletti con le parole di papa Francesco
Oggi possiamo chiederci, ognuno di noi, nel nostro cuore: come sto a umiltà? Cer-
co di essere riconosciuto dagli altri, di affermarmi ed esser lodato oppure penso 
a servire? So fare un passo indietro, disinnescare litigi e discussioni oppure cer-
co sempre solo di primeggiare? Con Dio, solo chi si riconosce un nulla è in grado 
di ricevere il tutto. Solo chi si svuota di sé viene riempito da Lui. 
(Angelus, 15 agosto 2021)

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.

spingere ad accusarla falsamente. Qui c’è un vero veleno mortale: la malizia con cui 
in modo premeditato si vuole distruggere la buona fama dell’altro. Dio ci liberi da 
questa terribile tentazione! E se, esaminando la nostra coscienza, ci accorgiamo che 
questa erba cattiva sta germogliando dentro di noi, andiamo subito a confessarlo 
nel sacramento della Penitenza, prima che si sviluppi e produca i suoi effetti malvagi, 
che sono inguaribili. Siate attenti, perché questo atteggiamento distrugge le fami-
glie, le amicizie, le comunità e perfino la società. (Angelus, 10 giugno 2018)

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.

17 Marzo
venerdì

18 Marzo
sabato

Dal Vangelo 
secondo marco (12,28-34)

“Allora si accostò uno degli scribi che li aveva uditi discutere, e, visto come aveva 
loro ben risposto, gli domandò: “Qual è il primo di tutti i comandamenti?”. Gesù ri-
spose: “Il primo è: Ascolta, Israele. Il Signore Dio nostro è l’unico Signore; amerai 
dunque il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutta 
la tua forza. E il secondo è questo: Amerai il prossimo tuo come te stesso. Non c’è 
altro comandamento più importante di questi”. 
Allora lo scriba gli disse: “Hai detto bene, Maestro, e secondo verità che Egli è uni-
co e non v’è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta la mente e con 
tutta la forza e amare il prossimo come se stesso val più di tutti gli olocausti e i sa-
crifici”. Gesù, vedendo che aveva risposto saggiamente, gli disse: “Non sei lontano 
dal regno di Dio”. E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il Vangelo di oggi invita tutti noi ad essere proiettati non solo verso le urgenze dei 
fratelli più poveri, ma soprattutto ad essere attenti alla loro necessità di vicinanza 
fraterna, di senso della vita, di tenerezza. Dio, che è amore, ci ha creati per amore e 
perché possiamo amare gli altri restando uniti a Lui. 
Sarebbe illusorio pretendere di amare il prossimo senza amare Dio; e sarebbe 
altrettanto illusorio pretendere di amare Dio senza amare il prossimo. Le due di-
mensioni dell’amore, per Dio e per il prossimo, nella loro unità caratterizzano il di-
scepolo di Cristo. (Angelus, 4 novembre 2018)

Proposta
Puoi essere un segno di speranza per chi ti sta accanto: prova a pensare come.
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Dal Vangelo 
secondo matteo (1,16.18-21.24)

“Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cri-
sto. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giu-
seppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito 
Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblica-
mente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, 
ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, 
non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come 
gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa”.

Testimoniare è:
prendersi cura degli altri
Suor Maria Assunta Porcu

Originaria della Sardegna, Suor Maria Assunta Porcu della congregazione del-
le Piccole Apostole di Gesù, faceva anche parte dell’organizzazione non go-
vernativa Vispe, un gruppo di volontari laici che hanno scelto di lavorare nei 
paesi più poveri del mondo. Insieme a loro aveva svolto una lunga missione in 
Burundi per 17 anni. Dalla lontana Africa era passata a offrire il suo servizio a 
Milano, tanto più vicina geograficamente, ma in cui il bisogno di alcuni resta 
volutamente lontano e scartato dagli occhi dei più. A Quarto Oggiaro, viveva da 
sola in un modesto appartamento e svolgeva il suo servizio a fianco dei poveri. 
Per mantenersi all’inizio svolgeva mestieri umili, come la stiratrice e la colla-
boratrice familiare. Era solita frequentare i mercati rionali per raccogliere gli 
avanzi e gli scarti alimentari da donare ai poveri. Recuperava qualsiasi cosa, 
dai pannolini alle uova al latte, da distribuire ai bisognosi del quartiere. È mor-
ta dopo essere stata investita da un’auto che procedeva sulla corsia riservata 
ai tram. Suor Maria Assunta Porcu era in bicicletta e stava portando un pasto 
caldo a un senzatetto la cui storia si era presa a cuore. 

20 Marzo
lunedì - s. giuseppe

mo non viene da Dio, perché non osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come 
può un peccatore compiere segni di questo genere?”. E c’era dissenso tra loro. Al-
lora dissero di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto 
gli occhi?”. Egli rispose: “È un profeta!”. Gli replicarono: “Sei nato tutto nei peccati 
e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; 
quando lo trovò, gli disse: “Tu, credi nel Figlio dell’uomo?”. Egli rispose: “E chi è, Si-
gnore, perché io creda in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che parla con 
te”. Ed egli disse: “Credo, Signore!”. E si prostrò dinanzi a lui”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La nostra vita a volte è simile a quella del cieco che si è aperto alla luce, che si è 
aperto a Dio, che si è aperto alla sua grazia. A volte purtroppo è un po’ come quella 
dei dottori della legge: dall’alto del nostro orgoglio giudichiamo gli altri, e perfino 
il Signore! Oggi, siamo invitati ad aprirci alla luce di Cristo per portare frutto nella 
nostra vita, per eliminare i comportamenti che non sono cristiani; tutti noi siamo 
cristiani, ma tutti noi, tutti, alcune volte abbiamo comportamenti non cristiani, 
comportamenti che sono peccati. Dobbiamo pentirci di questo, eliminare questi 
comportamenti per camminare decisamente sulla via della santità. 
(Angelus, 30 marzo 2014)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (9,1-41)

“Passando vide un uomo cieco dalla nascita. Sputò per terra, fece del fango con la 
saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a lavarti nella piscina di 
Sìloe” - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vi-
cini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: “Non 
è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni dicevano: “È lui”; altri 
dicevano: “No, ma è uno che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. Condussero 
dai farisei quello che era stato cieco:  era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva 
fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di 
nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi ha messo del fango 
sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: “Quest’uo-

19 Marzo
iv domenica di quaresima
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Rifletti con le parole di papa Francesco
Questo Vangelo ci mostra tutta la grandezza d’animo di san Giuseppe. Egli stava 
seguendo un buon progetto di vita, ma Dio riservava per lui un altro disegno, una 
missione più grande. Giuseppe era un uomo che dava sempre ascolto alla voce di 
Dio, profondamente sensibile al suo segreto volere, un uomo attento ai messaggi 
che gli giungevano dal profondo del cuore e dall’alto. Non si è ostinato a perseguire 
quel suo progetto di vita, non ha permesso che il rancore gli avvelenasse l’animo, 
ma è stato pronto a mettersi a disposizione della novità che, in modo sconcertan-
te, gli veniva presentata. Ma quante volte a noi l’odio, l’antipatia pure, il rancore 
ci avvelenano l’anima! Non permetterlo mai. Accettandosi secondo il disegno del 
Signore, Giuseppe trova pienamente se stesso, al di là di sé. 
Questa sua libertà di rinunciare a ciò che è suo, al possesso sulla propria esisten-
za, e questa sua piena disponibilità interiore alla volontà di Dio, ci interpellano e ci 
mostrano la via. (Angelus, 22 dicembre 2013)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (5,1-16)

“Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una 
piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un 
grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da 
trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tem-
po era così, gli disse: “Vuoi guarire?” Gli rispose il malato: “Signore, non ho nes-
suno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per 
andarvi, un altro scende prima di me”. Gesù gli disse: “Alzati, prendi la tua barella 
e cammina”. E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a cam-
minare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era 
stato guarito: “È sabato e non ti è lecito portare la tua barella”. Ma egli rispose 
loro: “Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”. Gli 
domandarono allora: “Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina?”. Ma colui 
che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché 
vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: “Ecco: sei 
guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio”. Quell’uomo se 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (5,17-30)

“Ma Gesù disse loro: “Il Padre mio agisce anche ora e anch’io agisco”. Per questo i 
Giudei cercavano ancor più di ucciderlo, perché non soltanto violava il sabato, ma 
chiamava Dio suo Padre, facendosi uguale a Dio. Gesù riprese a parlare e disse 
loro: “In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò 
che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il 
Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere 
ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risu-
scita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre in-
fatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino 
il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha 
mandato. In verità, in verità io vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che 
mi ha mandato, ha la vita eterna e non va incontro al giudizio, ma è passato dalla 
morte alla vita. In verità, in verità io vi dico: viene l’ora - ed è questa - in cui i morti 
udranno la voce del Figlio di Dio e quelli che l’avranno ascoltata, vivranno. Come 
infatti il Padre ha la vita in se stesso, così ha concesso anche al Figlio di avere 
la vita in se stesso, e gli ha dato il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo. 
Non meravigliatevi di questo: viene l’ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri 
udranno la sua voce e usciranno, quanti fecero il bene per una risurrezione di vita 
e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna. Da me, io non posso fare 

21 Marzo
martedì

22 Marzo
mercoledì

ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perse-
guitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Al paralitico di Betzatà Gesù dice: “Non peccare più”, ma costui, che si giustificava 
per le cose tristi che gli succedevano, che aveva una psicologia da vittima, lo pun-
ge un po’ con quel “perché non ti accada qualcosa di peggio”. Il Signore approfitta 
del suo modo di pensare, di ciò che lui teme, per farlo uscire dalla sua paralisi. Lo 
smuove con la paura, diciamo. Così, ognuno di noi deve ascoltare questo “non pec-
care più” in maniera intima e personale. (Discorso, 2 giugno 2016)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 
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nulla. Giudico secondo quello che ascolto e il mio giudizio è giusto, perché non cer-
co la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato”. 

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il sangue di Gesù, ci libera dalla morte e dalla paura della morte. Ci libera non solo 
dal dominio della morte fisica, ma dalla morte spirituale che è il male, il peccato, 
che ci prende ogni volta che cadiamo vittime del peccato nostro o altrui. E allora la 
nostra vita viene inquinata, perde bellezza, perde significato, sfiorisce. 
(Udienza generale, 22 novembre 2017)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (5,31-47)

“Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. 
C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me 
è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza 
alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché 
siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momen-
to avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore 
a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse 
opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche 
il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai 
ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in 
voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pen-
sando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza 
di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomi-
ni. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre 
mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. 
E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la 
gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al 
Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti 
credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non 
credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?”.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (7,1-2.10.25-30)

“Dopo questi fatti Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più andare 
per la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa 
dei Giudei, detta delle Capanne. Ma andati i suoi fratelli alla festa, allora vi andò 
anche lui; non apertamente però: di nascosto. Intanto alcuni di Gerusalemme di-
cevano: “Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, 
e non gli dicono niente. Che forse i capi abbiano riconosciuto davvero che egli è il 
Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà 
di dove sia”. Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: “Certo, voi mi co-
noscete e sapete di dove sono. Eppure io non sono venuto da me e chi mi ha man-
dato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io però lo conosco, perché vengo da lui ed 
egli mi ha mandato”. Allora cercarono di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettergli 
le mani addosso, perché non era ancora giunta la sua ora”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il Vangelo di oggi è chiaro, no? Gesù si nascondeva, in questi ultimi giorni, perché 
ancora non era arrivata la sua ora; ma Lui conosceva quale sarebbe stato il suo fine, 
come sarebbe stato il suo fine. E Gesù è perseguitato dall’inizio: ricordiamo quan-
do all’inizio della sua predicazione torna al suo paese, va alla sinagoga e predica; 
subito, dopo una grande ammirazione, incominciano: “Ma questo noi sappiamo di 

23 Marzo
giovedì 24 Marzo

venerdì

Rifletti con le parole di papa Francesco
La preghiera è un aiuto indispensabile per il discernimento spirituale, soprattutto 
quando coinvolge gli affetti, consentendo di rivolgerci a Dio con semplicità e fami-
liarità, come si parla a un amico. È saper andare oltre i pensieri, entrare in intimità 
con il Signore, con una spontaneità affettuosa. La preghiera vera è familiarità e 
confidenza con Dio. Non è recitare preghiere come un pappagallo, bla bla bla, no. 
La vera preghiera è questa spontaneità e affetto con il Signore. Questa familiarità 
vince la paura o il dubbio che la sua volontà non sia per il nostro bene, una tenta-
zione che a volte attraversa i nostri pensieri e rende il cuore inquieto e incerto o 
amaro. (Udienza generale, 28 settembre 2022)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno.  
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dove è. Questo è uno di noi. Ma con che autorità viene a insegnarci? Dove ha stu-
diato?”. Lo squalificano! È lo stesso discorso, no? “Ma costui sappiamo di dove è! 
Il Cristo, invece, quando verrà nessuno saprà di dove sia!”. Squalificare il Signore, 
squalificare il profeta per togliere l’autorità! (Santa Marta, 4 aprile 2014)

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 

Dal Vangelo 
secondo LUCA (1,26-38)

“Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chia-
mata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di 
nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: “Rallegrati, 
piena di grazia: il Signore è con te”. A queste parole ella fu molto turbata e si doman-
dava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: “Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e 
lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio 
gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il 
suo regno non avrà fine”. Allora Maria disse all’angelo: “Come avverrà questo, poiché 
non conosco uomo?”. Le rispose l’angelo: “Lo Spirito Santo scenderà su di te e la po-
tenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo 
e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia 
ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta steri-
le: nulla è impossibile a Dio”. Allora Maria disse: “Ecco la serva del Signore: avvenga 
per me secondo la tua parola”. E l’angelo si allontanò da lei”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Dio si è fatto carne. E quando noi diciamo questo, nel Credo, il giorno del Natale, il 
giorno dell’annunciazione, ci inginocchiamo per adorare questo mistero dell’incar-
nazione. Dio si è fatto carne e sangue: si è abbassato fino a diventare uomo come 
noi, si è umiliato fino a caricarsi delle nostre sofferenze e del nostro peccato, e ci 
chiede di cercarlo, perciò, non fuori dalla vita e dalla storia, ma nella relazione con 
Cristo e con i fratelli. Cercarlo nella vita, nella storia, nella vita nostra quotidiana. E 
questa, fratelli e sorelle, è la strada per l’incontro con Dio: la relazione con Cristo e 
i fratelli. (Angelus, 22 agosto 2021)

25 Marzo
sabato - annunciazione del signore

Proposta
Dona un po’ del tuo tempo per prenderti cura di una persona che ha bisogno. 

Testimoniare è:
offrire se stessi per dare pienezza alla vita
S. Oscar Romero

Nacque il 15 marzo 1917 a Ciudad Barrios, nello Stato di El Salvador. Venne ordi-
nato sacerdote il 4 aprile 1942 a Roma e dopo vari incarichi diocesani, divenne 
vescovo ausiliare della diocesi di El Salvador. Nel 1970 fu nominato vescovo 
titolare di Santiago de María. Quell’esperienza segnò l’inizio del suo impegno 
a favore degli oppressi del suo Paese. Quattro anni dopo divenne vescovo di 
San Salvador. L’uccisione del padre gesuita Rutilio Grande, unita ad altri eventi, 
lo condusse a schierarsi apertamente per i poveri: non solo tramite la parola 
scritta e le omelie, diffuse tramite i mezzi di comunicazione sociale, ma anche 
con la presenza fisica. Il 24 marzo 1980, monsignor Romero stava celebrando 
la Messa nella cappella dell’ospedale della Divina Provvidenza di San Salvador, 
dove viveva. Al momento dell’offertorio, un sicario gli sparò un solo proiettile, 
che l’uccise. È stato beatificato il 23 maggio 2015, a San Salvador, sotto il pon-
tificato di papa Francesco. Lo stesso Pontefice lo ha canonizzato il 14 ottobre 
2018 in piazza San Pietro a Roma. La memoria liturgica di monsignor Romero 
cade il 24 marzo, giorno della sua nascita al Cielo, in cui ricorre, dal 1992, la 
Giornata di preghiera e digiuno per i missionari martiri.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (11,1-45)

“Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era mala-
to. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”. 
All’udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per 
la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Gesù 
amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per 

26 Marzo
v domenica di quaresima
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due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: “Andiamo di nuovo in 
Giudea!”. Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel se-
polcro. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece 
stava seduta in casa.  Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio 
fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a 
Dio, Dio te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risorgerà”. Gli rispose Mar-
ta: “So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono 
la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e 
crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?”.  Gli rispose: “Sì, o Signore, io 
credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. 
Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti 
con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: “Dove lo avete 
posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”.  Gesù scoppiò in pianto. Dissero 
allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Lui, che ha 
aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?”. 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: 
era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pie-
tra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: 
è lì da quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la 
gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. 
Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascolta-
to.  Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta 
attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. Detto questo, gridò a gran voce: 
“Lazzaro, vieni fuori!”.  Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso 
avvolto da un sudario. Gesù disse loro: “Liberatelo e lasciatelo andare”. Molti 
dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, 
credettero in lui”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Il gesto di Gesù che risuscita Lazzaro mostra fin dove può arrivare la forza della 
Grazia di Dio, e dunque fin dove può arrivare la nostra conversione, il nostro cam-
biamento. Ma sentite bene: non c’è alcun limite alla misericordia divina offerta a 
tutti! Non c’è alcun limite alla misericordia divina offerta a tutti! ricordatevi bene 
questa frase. Il Signore è sempre pronto a sollevare la pietra tombale dei nostri 
peccati, che ci separa da Lui, la luce dei viventi. (Angelus, 6 aprile 2014)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (8,1-11)

“Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tut-
to il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i 
farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: 
“Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Leg-
ge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Dicevano questo 
per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a 
scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse 
loro: “Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei”. E, chinatosi di 
nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando 
dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le 
disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed ella rispose: “Nessuno, Si-
gnore”. E Gesù disse: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questa scena invita anche ciascuno di noi a prendere coscienza che siamo pecca-
tori, e a lasciar cadere dalle nostre mani le pietre della denigrazione e della condan-
na, del chiacchiericcio, che a volte vorremmo scagliare contro gli altri. Quando noi 
sparliamo degli altri, buttiamo delle pietre, siamo come questi. Gesù apre davanti 
alla donna una strada nuova, creata dalla misericordia, una strada che richiede il suo 
impegno di non peccare più. È un invito che vale per ognuno di noi: Gesù quando ci 
perdona ci apre sempre una strada nuova per andare avanti.  (Angelus, 7 aprile 2019)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (8,21-30)

“Di nuovo disse loro: “Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. 
Dove vado io, voi non potete venire”. Dicevano allora i Giudei: “Vuole forse uccidersi, 
dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire?”. E diceva loro: “Voi siete 

27 Marzo
lunedì

28 Marzo
martedì
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di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi 
ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete 
nei vostri peccati”. Gli dissero allora: “Tu, chi sei?”. Gesù disse loro: “Proprio ciò che io 
vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è ve-
ritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo”. Non capirono che egli parlava 
loro del Padre. Disse allora Gesù: “Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora 
conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre 
mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché 
faccio sempre le cose che gli sono gradite”. A queste sue parole, molti credettero in lui”. 

Rifletti con le parole di papa Francesco
La salvezza soltanto viene dalla croce ma da questa croce che è Dio fatto carne. Non 
c’è salvezza nelle idee, non c’è salvezza nella buona volontà, nella voglia di essere 
buoni… No. L’unica salvezza è in Cristo crocifisso, perché soltanto Lui, come il ser-
pente di bronzo, significava, è stato capace di prendere tutto il veleno del peccato e 
ci ha guarito lì. (Santa Marta, 4 aprile 2017)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (8,31-42)

“Gesù allora disse a quei Giudei che gli avevano creduto: “Se rimanete nella mia 
parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà libe-
ri”. Gli risposero: “Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schia-
vi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi?”. Gesù rispose loro: “In verità, 
in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo 
schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il 
Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma 
intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io 
dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete 
ascoltato dal padre vostro”. Gli risposero: “Il padre nostro è Abramo”. Disse loro 
Gesù: “Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate 
di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (8,51-59)

“In verità, in verità vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà mai la morte”. 
Gli dissero i Giudei: “Ora sappiamo che hai un demonio. Abramo è morto, come 
anche i profeti, e tu dici: “Chi osserva la mia parola non conoscerà mai la morte”. 
Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono 
morti; chi pretendi di essere?”. Rispose Gesù: “Se io glorificassi me stesso, la 
mia gloria non sarebbe nulla; chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: 
“È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. E se dicessi che non lo 
conosco, sarei come voi, un mentitore; ma lo conosco e osservo la sua parola. 
Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e se 
ne rallegrò”. 
Gli dissero allora i Giudei: “Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?”. 
Rispose loro Gesù: “In verità, in verità vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono”. 
Allora raccolsero pietre per scagliarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì 
dal tempio”.

29 Marzo
mercoledì

30 Marzo
giovedì

l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro”. Gli risposero allora: “Noi non siamo 
nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!”. Disse loro Gesù: “Se Dio fosse 
vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da 
me stesso, ma lui mi ha mandato”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
La libertà più vera, quella dalla schiavitù del peccato, è scaturita dalla Croce di Cri-
sto. Proprio lì dove Gesù si è lasciato inchiodare, Dio ha posto la sorgente della li-
berazione radicale dell’uomo. Questo non cessa di stupirci: che il luogo dove siamo 
spogliati di ogni libertà, cioè la morte, possa diventare fonte della libertà. Ma questo 
è il mistero dell’amore di Dio! Gesù stesso lo aveva annunciato quando disse: “Per 
questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo”. Gesù 
attua la sua piena libertà nel consegnarsi alla morte; Egli sa che solo in questo modo 
può ottenere la vita per tutti. (Udienza Generale, 6 ottobre 2021)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.
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Rifletti con le parole di papa Francesco
La gioia della fede, la gioia del Vangelo è la pietra di paragone della fede di una 
persona. Senza gioia quella persona non è un vero credente. “Abramo, vostro 
padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno. Lo vide e fu pieno di gioia”. 
Chiediamo al Signore la grazia di essere esultanti nella speranza, la grazia di po-
ter vedere il giorno di Gesù quando ci troveremo con Lui e la grazia della gioia. 
(Santa Marta, 26 marzo 2015)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (11,45-56)

“Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiu-
to, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello 
che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e 
dissero: “Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo 
continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il no-
stro tempio e la nostra nazione”. Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote 
quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è convenien-
te per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione 
intera!” Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote 
quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la 
nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel gior-
no dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giu-
dei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, 
dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione 
salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù 
e, stando nel tempio, dicevano tra loro: “Che ve ne pare? Non verrà alla festa?”. 

Rifletti con le parole di papa Francesco
La vita di Gesù è sempre un esempio per noi e le cose che sono accadute a Gesù 
sono cose che accadranno a noi, le tentazioni, le giustificazioni, la gente buona 
che è intorno a noi e forse non la sentiamo e i cattivi, nel momento della tentazio-
ne, cerchiamo di avvicinarci a loro per far crescere la tentazione. Ma non dimen-
tichiamo mai: sempre, dietro un peccato, dietro una caduta, c’è una tentazione 
che è incominciata piccola, che è cresciuta, che ha contagiato e alla fine trovo 
una giustificazione per cadere. Lo Spirito Santo ci illumini in questa conoscenza 
interiore. (Santa Marta, 4 aprile 2020)

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

1 Aprile
sabato

Proposta
Vivi una situazione concreta, in casa, sul lavoro, con gli amici, in cui “perdi” te 
stesso a favore di qualcun altro.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (10,31-42)

“Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Gesù disse loro: “Vi ho fatto 
vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?”. 
Gli risposero i Giudei: “Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestem-
mia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio”. Disse loro Gesù: “Non è forse scritto nella 
vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai qua-
li fu rivolta la parola di Dio - e la Scrittura non può essere annullata -, a colui che 
il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho 
detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; 
ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate 
e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre”. Allora cercarono nuovamente di 
catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del 
Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono 
da lui e dicevano: “Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che 
Giovanni ha detto di costui era vero”. E in quel luogo molti credettero in lui”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Gesù è il Figlio di Dio: perciò è perennemente vivo Lui come è eternamente vivo 
il Padre suo. È questa la novità che la grazia accende nel cuore di chi si apre al mi-
stero di Gesù, la certezza non matematica, ma ancora più forte, interiore, di aver 
incontrato la Sorgente della Vita, la Vita stessa fatta carne, visibile e tangibile in 
mezzo a noi. (Angelus, 29 giugno 2018)

31 Marzo
venerdì
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Testimoniare è:
annunciare il risorto che dona la vita
Don Tonino Bello

Antonio Bello rimarrà sempre, anche quando sarà vescovo, “don Tonino”. Ordi-
nato sacerdote nel 1957, alla fine degli anni ’70 è nominato parroco di Tricase, 
dove tocca con mano l’urgenza dei poveri, dei disadattati, degli ultimi. Nel 1982 
viene nominato vescovo di Molfetta, Ruvo, Giovinazzo e Terlizzi e nel 1985, pre-
sidente di “Pax Christi”.
Comunione, evangelizzazione e scelta degli ultimi sono i perni su cui svilupperà 
la sua idea di Chiesa, la “Chiesa del Grembiule”. Lo troviamo così assieme agli 
operai delle acciaierie di Giovinazzo in lotta per il lavoro, insieme ai pacifisti 
nella marcia a Comiso contro l’installazione dei missili, insieme agli sfrattati 
che ospiterà in episcopio. Rinuncia ai “segni di potere” e sceglie il “Potere dei 
Segni”: nascono così la Casa della Pace, la comunità per i tossicodipendenti 
Apulia, un centro di accoglienza per immigrati dove volle anche una piccola 
moschea per i fratelli Musulmani. C’è stata sempre una limpida coerenza nelle 
sue scelte di uomo, di cristiano, di sacerdote, di vescovo tanto da creare imba-
razzo perfino in certi ambienti, compresi quelli curiali: sapeva di essere diven-
tato un vescovo scomodo. Sebbene già malato, partecipa alla marcia pacifica a 
Sarajevo nel dicembre 1992 e pochi mesi dopo, il 20 aprile 1993, consumato da 
un cancro, muore senza angoscia e con grande serenità.

Dal Vangelo 
secondo matteo (26,14-27,66)

“Pilato rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo con-
segnò perché fosse crocifisso. Allora i soldati del governatore condussero Gesù 
nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero in-
dossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul 
capo e gli misero una canna nella mano destra. 
Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: “Salve, re dei Giudei!”. Sputando-
gli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo 
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deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue vesti, poi lo condussero 
via per crocifiggerlo. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa “Luogo del cra-
nio”,  gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne 
volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, 
seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto 
della sua condanna: “Costui è Gesù, il re dei Giudei”. Insieme a lui vennero croci-
fissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra. Quelli che passavano di lì lo insul-
tavano, scuotendo il capo  e dicendo: “Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni 
lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!”. Così 
anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dice-
vano: “Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora 
dalla croce e crederemo in lui.  Ha  confidato in Dio;  lo liberi lui, ora,  se gli vuol 
bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!”.  Anche i ladroni crocifissi con lui lo 
insultavano allo stesso modo. 
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le 
tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio 
mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: 
“Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò 
di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. 
Gli altri dicevano: “Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!”. Ma Gesù di nuovo 
gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in 
due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono 
e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo 
la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, 
e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quel-
lo che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era 
Figlio di Dio!”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Salvare se stessi, badare a se stessi, pensare a se stessi; non ad altri, ma solo alla 
propria salute, al proprio successo, ai propri interessi; all’avere, al potere, all’ap-
parire. Salva te stesso: è il ritornello dell’umanità che ha crocifisso il Signore. 
Pensiamoci. Ma alla mentalità dell’io si oppone quella di Dio; il “salva te stesso” 
si scontra con il Salvatore che offre se stesso. 
(Domenica delle Palme, 10 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.
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Dal Vangelo 
secondo giovanni (12,1-11)

“Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che 
egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazza-
ro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro 
nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, 
e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei 
suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: “Perché non si è venduto questo profu-
mo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?”. Disse questo non perché gli 
importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prende-
va quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: “Lasciala fare, perché essa lo 
conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma 
non sempre avete me”. Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si 
trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva 
risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, 
perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Pensiamo a quel momento della Maddalena quando lava i piedi di Gesù col nardo 
tanto costoso; è un momento religioso, è un momento di gratitudine, è un mo-
mento di amore, e Giuda si distacca e fa la critica amara: “Ma questo potrebbe 
essere usato per i poveri”. Questo è il primo riferimento che ho trovato io nel Van-
gelo della povertà come ideologia. L’ideologo non sa cosa sia l’amore, perché non 
sa darsi. (Omelia, 11 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (13,21-33.36-38)

“Dette queste cose, Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: “In verità, in verità 
io vi dico: uno di voi mi tradirà”. I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo 

Dal Vangelo 
secondo matteo (26,14-25)

“Allora uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e 
disse: “Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?”. E quelli gli fissarono tren-
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bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a ta-
vola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di 
cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: “Signore, chi è?”. Rispo-
se Gesù: “È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò”. E, intinto il boccone, 
lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Sata-
na entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: “Quello che vuoi fare, fallo presto”. Nessuno 
dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, 
poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: “Compra quello che ci occorre 
per la festa”, oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il bocco-
ne, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: “Ora il Figlio dell’uomo 
è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, 
anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per 
poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche 
a voi: dove vado io, voi non potete venire. Simon Pietro gli disse: “Signore, dove 
vai?”. Gli rispose Gesù: “Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più 
tardi”. Pietro disse: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per 
te!”. Rispose Gesù: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non can-
terà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Un uomo grande, questo Pietro… peccatore, peccatore. Ma il Signore gli fa sen-
tire, a lui e anche a noi, che tutti siamo peccatori. Il problema non è essere pec-
catori: il problema è non pentirsi del peccato, non avere vergogna di quello che 
abbiamo fatto. Quello è il problema. E Pietro ha questa vergogna, questa umiltà, 
no? Il peccato, il peccato di Pietro, è un fatto che con il cuore grande che aveva 
Pietro, lo porta ad un incontro nuovo con Gesù, alla gioia del perdono. 
(Omelia, 12 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.
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ta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per conse-
gnarlo. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: 
“Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?”. Ed egli 
rispose: “Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; 
farò la Pasqua da te con i miei discepoli”. I discepoli fecero come aveva loro ordi-
nato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 
Mentre mangiavano, disse: “In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà”. Ed essi, pro-
fondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Si-
gnore?”. Ed egli rispose: “Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che 
mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo 
dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai 
nato!”. Giuda, il traditore, disse: “Rabbì, sono forse io?”. Gli rispose: “Tu l’hai detto”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Giuda aveva ricevuto la grande grazia di far parte del gruppo degli intimi di Gesù e 
di partecipare al suo stesso ministero, ma ad un certo punto ha preteso di “salvare” 
da sé la propria vita con il risultato di perderla. Ha smesso di appartenere col cuore 
a Gesù e si è posto al di fuori della comunione con Lui e con i suoi. Ha smesso di 
essere discepolo e si è posto al di sopra del Maestro. (Omelia, 13 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.
 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (13,1-15)

“Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da 
questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla 
fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di 
Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle 
mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, 
prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino 
e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era 
cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. 
Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo”. Gli disse 

Dal Vangelo 
secondo giovanni (18,1-19,42)

“Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse 
la Scrittura, disse: “Ho sete”.  Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spu-
gna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo 
aver preso l’aceto, Gesù disse: “È compiuto!”. E, chinato il capo, consegnò lo spirito. 
Vennero i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi 
insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono 
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Pietro: “Tu non mi laverai i piedi in eterno!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non 
avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i miei piedi, ma anche 
le mani e il capo!”. Soggiunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se 
non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; 
per questo disse: “Non tutti siete puri”. Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue 
vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chia-
mate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il 
Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho 
dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Ogni Giovedì Santo leggiamo questo brano del Vangelo. Gesù, con i suoi amici, i 
suoi discepoli è a cena, la cena della Pasqua; Gesù che lava i piedi ai suoi discepoli 
– cosa strana quella che ha fatto: a quel tempo i piedi li lavavano gli schiavi all’en-
trata della casa. E poi, Gesù con un gesto che anche tocca il cuore lava i piedi al 
traditore, quello che lo vende. Così è Gesù e ci insegna questo, semplicemente: 
fra voi, dovete lavare i piedi. È il simbolo: tra voi, dovete servirvi; uno serve l’altro, 
senza interessi. Che bello sarebbe se questo fosse possibile farlo tutti i giorni 
e a tutta la gente: ma sempre c’è l’interesse, che è come una serpe che entra. È 
importante invece fare tutto senza interesse: uno serve l’altro, uno è fratello 
dell’altro, uno fa crescere l’altro, uno corregge l’altro, e così che bisogna servire. 
(Giovedì Santo, 14 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.
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le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spez-
zato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo 
a colui che hanno trafitto”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Guardiamo il Crocifisso. È dalle sue piaghe, da quei fori di dolore provocati dai 
nostri chiodi che scaturisce il perdono. Guardiamo Gesù in croce e vediamo che 
non abbiamo mai ricevuto uno sguardo più tenero e compassionevole. Guar-
diamo Gesù in croce e capiamo che non abbiamo mai ricevuto un abbraccio più 
amorevole. Guardiamo il Crocifisso e diciamo: “Grazie Gesù: mi ami e mi perdoni 
sempre, anche quando faccio fatica ad amarmi e perdonarmi”. 
(Domenica delle Palme, 10 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Questa notte lasciamoci prendere per mano dalle donne del Vangelo per scoprire 
con loro il sorgere della luce di Dio che brilla nelle tenebre del mondo. La nostra 
speranza si chiama Gesù. Egli è entrato dentro il sepolcro del nostro peccato, è 
arrivato nel punto più lontano in cui ci eravamo perduti, ha portato il peso delle 
nostre oppressioni e, dagli abissi più oscuri della nostra morte, ci ha risvegliati 
alla vita. (Sabato Santo, 16 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.

Dal Vangelo 
secondo matteo (28,1-10)

“Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e 
l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un 
angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose 
a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come 
neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come 
morte. L’angelo disse alle donne: “Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il 
crocifisso. Non è qui. 
È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato depo-
sto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede 
in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto”. 
Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a 
dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: “Salu-
te a voi!”. Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora 
Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in 
Galilea: là mi vedranno”.

Dal Vangelo 
secondo giovanni (20,1-9)

“Il primo giorno della settimana, Maria di Magdala si recò al sepolcro di mattino, 
quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse 
allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e dis-
se loro: “Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno 
posto!”. Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Cor-
revano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse 
per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto 
anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati 
là, e il sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in 
un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al 
sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che 
cioè egli doveva risorgere dai morti”.

Rifletti con le parole di papa Francesco
Com’è bella una Chiesa che corre in questo modo per le strade del mondo col 
desiderio di portare a tutti la gioia del Vangelo. A questo siamo chiamati: a fare 
esperienza del Risorto e condividerla con gli altri; a rotolare quella pietra dal se-
polcro, in cui spesso abbiamo sigillato il Signore, per diffondere la sua gioia nel 
mondo. Facciamo risuscitare Gesù, il Vivente, dai sepolcri in cui lo abbiamo rin-
chiuso; liberiamolo dalle formalità in cui spesso lo abbiamo imprigionato; risve-
gliamoci dal sonno del quieto vivere in cui a volte lo abbiamo adagiato, perché 
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non disturbi e non scomodi più. Portiamolo nella vita di tutti i giorni: con gesti di 
pace in questo tempo segnato dagli orrori della guerra; con opere di riconcilia-
zione nelle relazioni spezzate e di compassione verso chi è nel bisogno; con azio-
ni di giustizia in mezzo alle disuguaglianze e di verità in mezzo alle menzogne. E, 
soprattutto, con opere di amore e di fraternità. (Sabato Santo, 16 aprile 2022)

Proposta
Cerca un gesto semplice, una parola che possa trasmettere gioia a quanti ti sono 
accanto.



Anche tu per  
evangelizzare il mondo
Siamo tutti chiamati per evangelizzare il mondo. 
Basta vivere la vita come un dono e lasciarsi 
scavare l’anima dalle lacrime della gente. Dio ce 
l’ha anche con te! “Vai anche tu nella mia vigna. 
Perché non è lecito a nessuno rimanere in ozio” 
Anche tu! Stavolta non sfuggi. Il Signore ce l’ha con 
te. La sua mano tesa ti ha individuato nella folla. 
Non voltarti indietro e non guardarti accanto. 
Ecco, risuona un nome: il tuo. Non ti sbagli proprio. 
Sì, perché il mondo è la vigna del Signore, dove 
egli ci manda tutti a lavorare.  A qualsiasi ora 
del giorno.  Non preoccuparti: non ti si chiede 
nulla di straordinario. Si chiede da te soltanto 
che, ovunque tu vada, in qualsiasi angolo dove tu 
consumi l’esistenza possa diffondere attorno a 
te il buon profumo di Cristo. Che ti lasci scavare 
l’anima dalle lacrime della gente. Che ti impegni a 
vivere la vita come un dono e non come un peso. 
Che ti decida finalmente a camminare sulle vie 
del Vangelo, missionario di giustizia e di pace. E il 
mondo, anche quello più distante da te, avvertirà 
che il rosso di sera non si è ancora scolorito! 

Don Tonino Bello


